
AA.VV., Guidonia Montecelio,
l’Acqua, la Pietra, l’Aria, Koinè
nuove edizioni, cm 21x29,50,
Roma 2002, pp. 160 con num.
ill. b/n e col., s.i.p.

L ’opera, nella prefazione di Vittorio
Messa, deputato al Parlamento,

tende a mettere in evidenza il fine prin-
cipale della fatica degli Autori: fare co-
noscere le origini e la storia di Guidonia
Montecelio per ribellarsi alla damnatio
memoriae che per mezzo secolo ha im-
perversato contribuendo a relegare la no-
stra città nell’anonimato di un quartiere
dormitorio della capitale e per recupera-
re l’orgoglio di vivere in una città gron-
dante di storia e divenuta con il tempo la
più grande della provincia di Roma. 

Guidonia, come tutte le città, non è
nata per caso: c’è il sacrificio, il lavoro,
l’amore dei nostri padri. Gente venuta da
ogni parte d’Italia. Contadini, operai e
impiegati; donne e uomini che nel secon-
do dopoguerra, attorno ad un meravi-
glioso progetto urbanistico rimasto in-
compiuto, hanno costruito le1oro case ru-

e l’orgoglio intatto delle proprie origi-
ni”.

Un capitolo dopo l’altro, si potrà co-
sì seguire la nascita di questo Comune,
sorto in un terreno scarsamente ospita-
le e, quindi, strappato agli acquitrini e
alle pietre con sudori e fatiche di ogni
genere. Viene, poi, data una traccia sto-
rica sulle vicende antiche e sulla sua na-
scita e sullo sviluppo dell’avventura ae-
ronautica, sulla quale è corredo portan-
te una documentazione ricavata dalla
stampa dell’epoca, ma soprattutto una
ricca ricerca di immagini d’epoca, spes-
so inedite.

SALVATORE G. VICARIO

FABRIZIO CARBONI, I parchi na-
turali di Roma, RomaNatura,
Roma 2001, cm 23,5x23,5, pp.
160 con num. ill. a col., s.i.p.

“Roma è tra le città più verdi
d’Europa. Ma lo straordina-

rio patrimonio naturalistico della capi-

tale è ancora poco conosciuto. Questo
volume raccoglie, per la prima volta, le
immagini di ben 14 parchi naturali ro-
mani in cui sono ora protette le selve
originarie della città antica e i paesaggi
della campagna romana che incantava-
no i viaggiatori del Grand Tour. Una
galleria di immagini di una Roma inedi-
ta e affascinante”. Con queste parole
RomaNatura, l’Ente regionale per la ge-
stione del sistema delle Aree naturali
protette nel Comune di Roma, inizia la
campagna volta a creare interesse e co-
noscenza di un patrimonio tanto vicino
ai cittadini quanto sconosciuto. Le belle
immagini fotografiche sono di Mimmo
Frassineti: ogni illustrazione è un invito
alla scoperta diretta.

“In questi scenari”, scrive il presi-
dente Ivan Novelli, “ancora sorprenden-
ti per chi vi si addentri, passando dal
fragore della metropoli al più assoluto
dei silenzi, pur senza varcare i confini
della città, è racchiusa una insospetta-
bile ricchezza”. 

“Questo testo” – scrive a sua volta
l’Assessore all’Ambiente del comune di
Roma, dott. Dario Esposito – “possiede
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bando sassi alla terra e so-
gnando un avvenire mi-
gliore per i loro figli. E c’è
ancora prima, centinaia e
centinaia di anni prima
della fondazione della
città, una terra piena di vi-
ta, di natura, di storia e di
attività umana. 

E noi, figli della Gui-
donia di oggi, abbiamo la
necessità di riscoprire le
nostre radici perché non
c’è possibilità di costruire
un futuro comune senza
conoscere ed amare il pro-
prio passato.

Il concetto è stato ri-
badito nella presentazione
di Paola Guerci, assessore
alla cultura della provin-
cia di Roma, quando af-
ferma che l’opera sta a si-
gnificare “l’amore e l’at-
taccamento alla propria
terra” e il “bisogno di tra-
smettere alle future gene-
razioni l’eredità culturale

...il grande pregio di te-
stimoniare visivamente
ciò che le parole non rie-
scono a descrivere e, nel
contempo, di descrivere
sinteticamente attraver-
so le parole ciò che le
immagini non possono
raccontare; la dolcezza e
la ricchezza di aree ver-
di storiche e sempre al
confine con il mito e la
leggenda, vanno sì visi-
tate e godute nella loro
immediata pienezza, ma
vanno anche “conosciu-
te” nella loro comples-
sità derivante dal lega-
me e l’influenza che gli
uomini di un passato
lontanissimo e più re-
cente, hanno avuto con
il territorio. I mille se-
greti racchiusi nell’eter-
no rapporto, simbiotico
e totalizzante, tra l’uo-
mo e la natura si può
comprendere anche dal-



la storia e dalla evoluzione/involuzione
delle quattordici aree descritte in questo
volume; ne è un ottimo esempio, la Ri-
serva Naturale di Monte Mario, che be-
ne esprime la preziosità e la singolarità
di questi luoghi, di cui siamo tutti frui-
tori quanto responsabili”.

Le aree naturali nel contesto territo-
riale della città di Roma sono tante: a
noi dell’agro nomentano interessa mol-
to da vicino la riserva naturale della
Marcigliana. Compresa tra le vie No-
mentana e Salaria, è una delle più este-
se riserve di Roma ed ha forse il pae-
saggio più bello della campagna roma-
na; caratteristici sono i grandi ciuffi di
pinus pinea, che sorgono improvvisi fra
grandi distese di campi verdissimi ma
che, al momento della grande calura,
non consentirebbero possibilità di refri-
gerio alle bestie alla pastura: essi rap-
presentavano luoghi di riparo dai raggi
del sol leone.

L’area naturale ospita una grande
quantità di volatili e ancora una selvag-
gina abbondante, ma soprattutto una
perla archeologica, non ancora sfruttata
al meglio: Crustumerium; studi recenti
dei coniugi Quilici hanno identificato la
città e la necropoli che “racchiude mi-

PEPI MERISIO, ANTONIO LU-
BRANO, PIETRO ACQUAFRED-
DA, Civiltà del teatro, I luoghi
della lirica, edizioni del Credito
Cooperativo, Roma 2002, cm
25,5 x 31, pp. 240 con num. ill.
b/n e col., s.i.p.

I l volume che quest’anno ha dato
come strenna natalizia la Banca

di Credito Cooperativo di Roma, nella
solita veste elegante e con un corredo
fotografico e saggistico di alta levatura,
interessa particolarmente il territorio di
competenza della nostra Associazione.

Pepi Merisio dal suo obiettivo non
avrebbe potuto trarre nulla di meglio:
ogni scatto è una vera opera d’arte; e
ciò è tanto più importante poiché tra-
manda immagini molto vulnerabili, vuoi
per gli incidenti che ne provocano la to-
tale distruzione (incendi quasi sempre
casuali), vuoi per una smania (ma a vol-
te pure necessità) di ammodernamento
che, tuttavia, spesso distrugge un “bel-
l’antico” per sostituirlo con un orrido
“bel moderno”. Per rimanere nell’ambi-
to laziale, basti pensare a cosa è stato
distrutto nella città di Roma durante gli
anni Trenta e Quaranta del secolo XX di

Art nouveau che oggi viene tanto rivalu-
tata; pensiamo a cosa è stato devastato
nel villino Ximenes, alla perdita irrime-
diabile delle stupende vetrate che erano
all’ingresso del teatro Eliseo e del Ridot-
to dell’Eliseo: opere buttate via e che og-
gi sarebbero il vanto di quegli edifici.

I saggi di Lubrano, un equilibrato e
raffinato intenditore, e di Acquafredda
offrono, del magico mondo della lirica,
uno spaccato fatto di notizie e curiosità
che appassionano, ma soprattutto, ad-
dentrano il lettore nei meandri della na-
scita e della tormentata vita del melo-
dramma. Lo fanno con poche pennella-
te che sembrano messe lì per caso, ma
che creano le suggestioni di un “taglio
sulla tela” di Lucio Fontana.

Ma, dicevo, il libro ci interessa di-
rettamente: alle porte di Milano, infatti,
era iniziata l’attività di Giuseppe Sor-
mani, il quale con i figli Cristina e Ro-
molo, “continua l’attività e la storia del-
la famosa ditta E. Rancati, iniziata nel
1864 da Giulia Sormani e proseguita col
marito Edoardo Rancati, scultore e in-
segnante a Brera.

“Ora un settore dell’azienda è anche
a Guidonia, condotto dal fratello Ange-
lo Sormani.
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gliaia di tombe che sono
assaltate dai tombaroli: ...i
corredi funerari di questa
piccola città dell’ottavo se-
colo avanti Cristo, sono
stati esposti e venduti...
nei negozi antiquari più
esclusivi... di New York.
...Si tratta di ceramiche
che gli artigiani del luogo
sapevano impastare in ne-
ro e con qualità finissima
per quel tempo, del tutto
simile al bucchero etrusco.
Solo che la modellavano
con uno stile del tutto par-
ticolare. Le anse dei vasi
avevano fregi e volute mai
visti prima, e i vasi stessi
erano incisi con fantasiose
forme di uccelli e di ani-
mali (Carbone)”.

Un patrimonio ricco e
posto dietro l’uscio di casa,
da valorizzare ma soprat-
tutto da conoscere nel più
devoto rispetto per la na-
tura, al fine di tramandar-
lo integro alle future gene-
razioni.

SALVATORE G. VICARIO

“È la più antica ditta di
attrezzeria teatrale del mon-
do. Quattro generazioni si
sono tramandate i segreti e
la passione per questo sin-
golare e affascinante mestie-
re che ravviva le scene tea-
trali ed i set cinematografici
e televisivi con una raffinata
oggettistica ed una attrezza-
tura teatrale che spazia in
tutti i campi: dalle armature
medievali alle armi della
Grande Guerra ed attuali,
dai mobili medievali ai salot-
ti liberty, dalla statuaria
classica alle maschere più
strane e agli oggetti più in-
verosimili. Il tutto eseguito
su progetto di grandi artisti,
registi, scenografi e costu-
misti”.

I libri, nel loro peregri-
nare, servono pure a portare
a conoscenza realtà impor-
tanti e tuttavia sconosciute
alla grande maggioranza de-
gli abitanti del posto!

SALVATORE G. VICARIO


